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 On fono incognite in 

quefte parti le fingolari 
prerogatiue di V.A. Se 
renifs. ma accompagna 
ta dalla glotia del fuo 
nome giunge la loro no 
titia ad eccitar l’ammi 

atione ne° cuori. Bafta il dire, che V.A. 
fia figlia di quel grande Erneſto Auguſto, 
che hè laſciate quì in Venetia memorie 
così illuſtri di Regale magnanimità, e che 
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trapaſlate l’orme de’ ſuoi famoſi Antenati 
ſola: s'ino)trò con piè ficuro ſenza la ſcor 
ta degl’altrui eſscmpi nell’arduo ſentiero 
della Virtù. Hà Egli in V.A. trasfufe tut 
te le doti del ſuo Animo generoſo ſenza i 
punto ſcemarle in ſe ſteſso; in quella gui 
ſa, che vna facecomunica all'altra il ſuo î 
lume. Anzi vna figlia così gloriofa accre 
fce lo fplendore a’ ſuoi pregi eternando 
Egli ſe medeſimo non meno ne’ ſuoi felici 
germogli , che ne trofei delle ſue magna 
nimeimprefe. Aceolfi io con iftupore il 
fuono di quelle marauiglie , che adornano 
PA.V.eripieno il mio petto d’yna sì vaſta 
Idea, non conferua fpatio alcun in sè 

fteffo per gl’altrui vanti. Da Cielo per 
ciò tanto remoto vengo à fupplicar Voftra 

Altezza della fua clementifiima protet 
tione, e adofferirle quefta pouera fatica 

della mia penna per ricca teſtimonianza d’ 

ofsequio.- Se in Lei degna Ella drizzare vn 

ſolo ſguardo della maeſtoſa ſua fronte più 

nontemele caligini della dimenticanza, 

ma è già ficura dell’immortalità appog 

giandofi ad vn Nome imortale, Onori di 

aggradimento l’offerta della mia profonda 

deuotione vantandomi benche ſtraniero 
Di V.A. Serenifs ; 

Venctia li 26.Decembre 1690 

Vmilifs.Deuotifs OMeguiolfs Seri 
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ARGOMENTO 

e DO RENDA 

A Iferifce Giuftino,che morse 

   
glia di Maratona contro 
Milciade , lafciò due figli 
uoli Artamene, e Serfe 
Artamene il primogenito 
nacque in tempo , che Da 

rio era priuato ; ma Serſe il ſecondogenito 
nacque allora, ch'egli fofteneua l’Imperio del 
la Peifia » Fi tra loro contefo del Regno , ma 
con ‘vna così generofa moderatione , che non 
violorono giamai l'amicitia, ò la pace. Are 
raferne al fine loro zio paterno giudicò, che 
fi douefse è Serfe il Diadema 

Si finge 

Che doppo la Battaglia accennata di Marato 
na tornafse Dario in Perfia, e che eco guidaf 
Se Elena figlia del Rè di Sparta con patto di 
concederla inifpofa è quello de’ fuoi figliuoli, 

Ag cche 

Dario nella famofa batta 

 



  

che foſce da lui deſtinato Erede del Regno, € 
ciò ad oggetto d’impedire la Lega de’ Sparta 
ni cogl'Ateniefi fuoi perpetuinemici 

Che Statira fuppofta moglie di Dario , e 
Madre comune d’ Artamene, e di Serfe, inua 
gbita di Arpago Principe giouanetto col 
mezzo di vn Seruo Coppiere auelenafse il 
marito, qualecol fuo Teffamento ordinafse 
che foſte dalla Madre eletto alla Corona , ed 
infieme alle Nozze d’Elena quello de fuoi fi 
gliuoliche più le pareua , e che intanto con 
auttorità fuprema reggefse ella l’ Imperio 

Ch’Elena ſoſpettando del veleno miniftra 
to è Darioricaua/se con doni dalla bocca del 
Seruo la verità, e che vedendo, che Statira 
non fi curaua dì far l’elettione del Rè , pale 
fafse il tutto ai due fratelli amanti di lei . Con 
qualifuppofti , e con altri ancora chiari per (e 
medefimi viene intrecciato il Drama preſen 
se, à cui dà il nome L'INCORONATIONE 
DI SERSE 

mura  
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aj tere dei due principali 
Perfonaggi di quefto 
Drama Artamene , e 
Serfe, quali,benche cone 
tendeffero del Regno 
Con efsempio di fingo 

lare generofità fi conferuorono amici 
Prefi pure dal fentimento oppofto il ca 
rattere delle due femine Elena, e Stati 
ra, che diuenute nemiche per caufa del 
Regno, fi tendono infidie fra di loro, non 
permettendo Îa debolezza del ſeſſo, che 
mantengano eguale imperturbabilità ne 
gl’animi loro. Elena però la rapprefento 
magnanima, e modefta ; Statira lafciua, 
e crudele; ne deue efler tacciato d’impro. 
prietà il perdono, che ottiene doppo tan 
ti misfatti, mentre faccio, ch’abbia per 

A 4 giu  



giudice vn figlio . Nel refto faranno ador 

nate dalla Mufica graue,& armoniofa del 

Signor Maeſtro Tofì le. folite imperfet 

tioni della mia penna, dalla quale fo 

no cadute le voci Fato, Deità, &c. per 

fregiarne lo ſtile , non intendendo mai di 

contaminar la purità degl’inchioſtri con 
fenfi repugnanti alla Fede, 
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PERSONAGGI 

| SERSE 
ARTAMENEF Fratelli 

i STATIRA loro Madre 
| ELENA giouinetta Spartana 

| ARTAFERNE Zio di Serſe,e Artamene 
ARPAGO } giouini Principi Primati del 
ORASPE Regno 

a di ORO Seruo ; 
POLLO 

| FORTYN A } in Machina 
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SP eo 
SOQOLZEONCE 

Dell’ Atto Prime 
Stanza con feggio. 
Giardino 
Camera con letto i 

     

       
    

    

   
    

   
    
     

    

  
Atto Secondò 

Cortile con ſtanzetetrene 
Sala negl’appartamernti E Stàtita, 
Groteſca i 

Atto Tervo,- 
Delitiofa negli Appartamenti di Statira. 
Stanza negli Appartamenti di Elena di 

| notte. i 

Giardino ſopra colli nei fodetti apparta ! 
menti di Statira. ! 

Atrid d’Anfiteatrò coò ſeggio, | è tauolino 
Anfiteatro. Li 

BATE E I 
Di Paggi. 4 

Di Cacciatori 

La Scenafi finge Perfepoli antica Metropoli 
| della Perfia. 
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Stanze con ſeggio 

Statira 

He vuol da me Artaferne? 
( Che dal Trone diſcenda ? Egli s*inganna 

Pria che fosgetta io ditertò Tiranna» 
Non ancor fatio è d’onorè 

L’innalzato mio penfiero. 
Sul mio crin non pet poch’otè 
La grandezza ò ftabilità 
Con l’impero più Sirtità 
L’ingordigia dell'Impero: 

và A fedetta 

SCENA 

Statirafedente, raf, pesi: Floro 
Ari. I Chea tempo al fines 

c he adefequir la nari 
A Dell
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12 A.T T 8 
Dell’eftinto Conforte a me germano; 
AlPImpero Sourano 
Sia da voi ſcelto od Artamene il figlio, 
Che nacque à voi primiero 
Nella forte priuata , ò Serfe altero 
Perle fafcie Reali 
D’snnì minor,ma eccelfo di natali 

St. La fortuna d’yn ſcettro 
Dee maturarfise non conuien,che in fretta 
I fuoi giudici efponga 
Donna,ch’'è Madre infiemese ch'è Reina 

Art. Sù la fatal ruina 
Dei trucidati Perfi 
Nuoue vittorie forfe,e nuowi (cem i 
Or Milciade diflegna,e fol di Sparta 
La Vergine eminente, 
Come Dario il marito,a voi prefcrifle 5 
Con P’accopiarfi a quegli, 
Che Monarca farà defigli voſtri, 
Può quì fermar de? rei fucceffi il corſo 

St. Aurà da me fotcorfo 
Nelle riuolte fue 1’ Afia tremante; i 
Badate a voi, che quefta è fol mia gura. 

Art. Della comun fciagura > 
E comune il penfier 

Sr: Legentiio reggo 
Sola al gouerno in maeftà fuprema 

Art. Madella mente eftrema 
Di chi le refle già fon io il cuftode 
Perla vaga Spartana 
Sofpirano a vicenda 
I miei degni Nepoti,e temo vn giorno, 
Che'gl’animi concordi irriti Amore 
Emendate l’etsore 
Della tardanza;e pria che fuor dall’onde 
Abbia la nuova Aurora 
Le notturne caligini diſperſe x di 
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PRI M 05 
Sia Rege;e fpofo od Artamene s ò Ser fe 

partese Statirafi lena, 
St. Amici vdifte? Elenaè lcichelpinge 

A leuarmi ilDiadema i figli miei; 
E nel lor petto vn ciglio, 

i Che inſidioſo ſplende, / 
Brama di Regno immoderata accende; 

Arp. Quefta vita non vile,e non oſcura 
Offro alle glorie voftre 

Or. Io queſta ſpada. 
FÎI. Etio le mia branura 
St. Molto all’offerte i dèuo, 

Di cui la voftra fede è gara ornafte. 
Di render odiofa 
La Greca indegna ad Arnumengi a Serfe 
Tentar prima vogl’io : L'vitipo loco 
Riferbo al ferro. 

Or. Ineftinguibil vampa 
Di lor fi pafce. 

Arp. Arte,e beltà l’auviua 
E nel doppio alimento à maggior forza 

St. Màinvn fen giouenil prefto s’amorza. 
Arp. Si facile nonè 

8 Sanar piaga d’Amor 
Non han contro il fo ftral 
IPrati erba vital 
O ibalfami Po 

Si. 
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“SCENA II 

4 Statira AR vin I Arp.Orafpe, Floro. i 

Or "TOI il guar do ftancate (età 
Dietro ad Arpago. Ah che ui io pr 

st. Altri she voi non amo,  
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Lo sà ben ico petto arfo, e ferito 

    

    
   

                            

   

    

  

Or. Parlan fenfi contrari 
G}'occhi vofiri,e la voce 
E degl’occhi il linguaggio è più verace 

Fl. piaà St. Quanto Orafpeè fagace 
Or. Rifolnete d\mia cradel 

S'ò da viuete,ò da morit 
Già languendo i cenni afpetta 
Della bocca rigidetta 
L’alma mia ne fuoi martir 

Rifoluete Xe 4 
sr. Seruite,e difendete 

Nelle man di Statira   Lo ſcettro riueritoi n Oriente i 
Le gratieimmantinente ) 

Non giungono è bearci;e quelle apunito,. | 

©!”an maggior peſo, à noi } 

S'accoftano più tarde 
FI. ( Son le femineal fin tutte bugiarde. ) parte 

5. Sì sì bella mia luce | 
Viuremo in pace sì 
Fà vn poco d’amaro 
Più caro 
Il piace: è 

Si giunge ì goder 
Penando così 

SÌ sì, See )     
SCEN A-IV 

Giardini con Fontane     
      

    

Elena. 

  

   
©Oi Rofe modefte 

Il genio fpiegate ‘ 
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AMRITA AMI,     
P RiMmo 15 

Dell’arfo mio cor 
Voi l’Oltro creſcente 
Nel verdecelate; 
Nel petto innocente 
focelò l’ardor * Vol, Sc. 

Serfe appena io mirai,ché del fuo volto 
Dai lumi aleor l’imagine mi corfe; 
Nè il fentier più trouai 
Perche dal cor la rinîtandaffi ai lumi 
Pur mi cotregroye tacio 
Ed à Serfe la famma, c ad Artaméne, 
È dà lode il filentio alle mie pent 

E douer,che dubia io reſti 
Fral’amaàt,e1 non amar 
Se hon sò chi mio farà , 
Non mi può Sarita 6neltà 
In balia d’amor laftiai E douer, Se 

Le mienozze ritàidà 
La neinici Bedtiti . ila invaghita 
E dello Scettro 

SCENA. Vv 
Artamén è Sèrfe dieivo alle Fontane. Eleha 
Art Vanto sà l'Alba cololi 

Di minio i fivti, 
E gl’afpergano i Rlifcèlli, 
Del mio ben fafati femptè fiith belli 

EI. (Quetti è Artaittene. ) 
Ser. Quanto può l’Aura 18 Fofite 

Speccht fel fonté 
Ché @iatotito i ſolchi 411482 | 
Del mio ben fità Rumpté men vaga: 

El, E di Serle la voce. ) 
Art. Felice, 
Ser. Beato x 

Chi feruo d’vn volto 
2 Frà 

     



  

  

16 A FI O 
à 2 Frà i lacci ſtà inuolto 

El Chi viue slegato 3 
Art. Sed 2 Felice, 
El Beato 
«Art. Felice,ò bella,è fichi frà gl’eleterì i 

Che vi sferzan del feno i gigli intatti, 
E prigionier 

Se. Beato,ò bella;è al certo 
Chi alla pania fen corre 
Del voftro ciglio,e volontario inuelee 
La libertà dell’alma 

Art. Pretiofe catene! 
Se. Amabil eſca! 
El. Sofpendetegl’amori,infin ch’io v egga 

O l’vno,ò l’altro alle mie nozze eletto 
Ar. Perbeltà sì leggiadra al noftro affetto 

Libero il fren confente 
O sforzata;odattonita la mente. 

El. Ma che farebbe poi,fe adorno ancora 
Delle porpore ambite 
L’Eletto io ricufaffi ? 

$e. Ohimè;che dite ? 
Così cruda con noi,così imrmana? 

xl. Splendor di volto,ò dignità di grado 
Nonlufinga,e non move alma Spartana. 

Art. Che più,che più bramate? 
El. Spirti più generofi 
Ser. Virtù ſenza il potere 

Va Ombra è di virtù: Proua ficura, 
E teſtimon ſincero 
Dell’Eroico valor farà l'Impero 

El. E premereteuoi del Padre ilfoglio, 
Prima che’! fangue il laui 
Di chi sradillo? 

Ar. E iltraditore occulto» 

3. Eiltraditor a me paleſe, 
$r.Ser. da. O ſtelle, » 

eſcono 
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   Ser Santinsia,. 
Art. Scoprite 

Del fuo Signore il parricida indegno 
El, Il magnanimo ſdegno 
(A poi, quando il ſaprete. 

Ser. Ah troppo 
Elena ci offendete 1 il brando acuto - 
Già cerca impatiente 
La man vendicatrice 

Art. Il braccio all’armi 
Già feroce fi ftende 

ELE fefofs’egli: 
Il parricida al par di voi ſublime ? 

Ser. E nel grado maggior , maggior la colpa». : 
El. Se fofte a lui tenuti 

Quanto alla Madre ftefla ? 
Art. Il nouooltraggio 

Tutti cancella i benefici} andati» 
El. Che il dicaè 
Ser. Ah non più indugi ? 
Art:Doue e il reo è 
Ser. Doue è l’empio ? 
Art. Vò trucidarlo ; 
Ser. Vò sbranarlo ; 
El, Vdite 

Statira 
Dario a tradito : Di veleno afperfe 
Entroal Regio criftallo 
Le vendemiedi Creta 5 e labewanda ; 
Che fi gran vita a in poche ftille abforta., 
Della Spofa maluagia (pefatti 
Satiò appena il barbaro deſio. Rimangono ſtu 
Dou’è > dou’è il furor? non ve?l dirò io è 

Art.Ser.à 2. La Madre ? 
E/. Si la Madre ; i miei fofpetti 

Afficurò già Floro , ed una gemma 
* Spalancò le fit fauci : Egli riueli 

Tetti   



  

          

      
      

       

    
       

        
     
   

  

   

   

   
    

     

  

     

       

  

+8 AT T 0 
Teftimoniodi fè l’opre crudeli 

Dia bando alla pietà chi vuol regnar 
Sù la bafe d’vn cieco perdono 
Suol’il Trono 
Non ben fermo vacillar Dia &c. 

SCENA LL 

«Artamene , Sevfe 

ser A Madre è Dario vccifo? 
Art La Madre fù del tofcotio miniftra » 

Che nel Regio cadauere difufe 
Di morte violenta i fegni infaufti è 

Ser. E’! Ciel la ſoffre è 
Art, E la foſtien la terraè 
Ser. E trattane la fua 

Tarbata conſcienza 
Non c’è chi la condanai? 
Deità dormigliofe + 

‘drt. Altri tiranni + 
Ser-:German german. Noi prima 

Stimolarla dobbiamo 
Ad eleggeril Rè;Quel di noi pofcià 
Che il Trono afcenderà,dal feruo il vera: 
A rintracciar cominci , 
E fia , quanto conuien , giufto., e femero 

Art. Si ftimoli Ja Madre ; e forza aggiunga 
Artaferne all’inftanze 

Ser. E refti fempre 
Nell’ambigua contefa 
E d’Amor , e di Regno 
Trà due germani l’amicitia illefa 

Art Vn foco ò nel feno, 
Che abbruccia , ma piace 
Da lungi l’acceſle- %& 

D'vn 
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     D’vn guardo cortefe 
Il raggio viuace Vu foco Le 

Ser. Ildardo ò nelcore 
Che punge, e diletta 
Frà Pombre nafcofo 
Del ciglio amorofo 
Vn Dio mi faetta Il dardo, &c 

SCENA VI 
Stanza con Letto 

       
    

          

       

  

Statira ; poi Arpazo e Floro» 

  

       8? E’ cara l’almamia, 
Perche più mia non è 

Trouò del fuo diletto 
Nel petto 
Si dolce prigionia, 
Che la ſua ſtanza oblia , 
Ne più ritorna à me M'è,&c 

4rp. Adorata Statira 
Sr. Arpago amato 

Opportuno configlio 
Contro l’inuida Greca 
M'infpirorno gli Dei: Sù quefta fronte 
plenderà ancora il Serto 

Largo dono del Ciel 
Arp. Premio del merto 
St. Sediamo ; e tu la foglia 

Cuftodifci 
FI. CL’intefi 

i Le Reine oggidì fon pur cortefi ] 
Parte Flore , eStatira fiede foura il letto 

con Arpago 
rp, Sù quefto letto, oue il mio Sol ripofa, 

E di chiara b tà ſtriſci vi laſcia 
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ME 10 
Veglian trà piuma , e piuma , i mici martiri; 

S?. Chi v’aftringe ai ſoſpiri è 
Arp. Il mio rivale Orafpe 
Sf. E non fapete , che d’amarloio fingo , 

Ond’egli à voi congiunto 
Mi foftenti l’Impero?e baci,e ampleffi 
Scaltra prometto all’amator molefto , 
Perche mi gioua ; e quel,che gioua, è oneto 

Mio conforto 
Mio contento 
Der voi fento 
Il cor languir. ) 
Mi ftruggea del duol l’afprezza , 
Or mi ftruggo di dolcezza 

St Meglio è poi coſi morir Mio dle: 
Arp. Deh mi narrate, è cara z 

Quai configli prendete 
Contro la Greca 

St. A Floro impor difegno 
Ora/pe mette ilcapo nella fanza , e vede Arpago 

SW letto con Statira, ma Floro fe gl op 
pone, perche non entri 

or. Lafcia è 
St. ChVai figli miei 
FI.Sin ch’aurò lena. 

lottano» 
St. Confermi 
Or. Temerario ) È 

etta Floro per terra,ed entra. 
Sf Eh là! i lesa cons A 
‘Or. [ Chegelofia | ] 
FI. O già fatta per mela parte mia» 

SCENA VII 
Statira , Orafpe s Arpago 

Or. (E Caualier voi fietà; 

Seguitemi all’arringo; Sa, 

«<tr  
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Arp. Eccomi pronto. 
L’ardir non mai và Falli gen difgionto 

St. Arreſtateui, e quale 
Furor ui moye ? 

Or. E giuſto 3 
Che gl’agi di quel letto, oue ia 
Paghi En col fangue , 

St. Ei meco aftifo 
Soura le cafte piume 
Contro l’empia Spartana 
Maturò la vendetta 

Or. Su?1 nido degl’amori 
Le vendette matura ? 
Alla pugna 

Arp. Alla pugna 
S:- Arreitateui entrambi: [ afpra ſciagura | ) 
Or. Reina; io fon rifolto 
St. Orafpe , Orafpe 
Voi fiete la mia vita, 
Voi la mia. 

Arp. ad Or Che badate ? Alimena, 
Or Andianne È 

Statira li tratticne . 

Ss?. Deh fia pace trà uoi ! Quel ferro dunque, 
Che fol per me ftringete 

Imiei Campioni Kienerzi e cade 

L’vno, ò l’altro di uoi , 

Di Statira , che fia Diuerrò preda 
Della Greca nemica, 

Dei figli affaſcinati + Ah con le noftre 

Diaghe meancor traffisgerete; e i colpi 

Ch'vdirò rimbombar sù l’armi voſtre, 

Mi feriran pria dell’or ecchio il core 
Già l’infano furore E 

Oprò à baftanza, fe da gl’occhi mefti 
D’una SD icatenato il pianto - 

@  



  

   

    

      

    

  

    

  

    

    
    

  
   

  

    

AT To 
Finge di piangere 

Cr.( © mortali Iufinghe 1 ) 
Arp.( O ftrano incanto 1] 
st La fua Reggia entro à quel volto 
«as Or. Ad Amorlofdegno renda; 

Gli ritorni l’asco tolto , 
Gli ragruppi alcrin la benda 

Or. ( Forza è pur, ch’io mi piéghi . J 
St. Voglio, che v’abbracciate, eche vi faccia 

LaPatria , il valor‘pari, il nomeegregio, 
E fe non altro , il mio periglio, amici. 

Cr. Son vinto; L’ire vltrici 
Jo quì depongo, e giufo 
Sù la temuta ineuitabil (pada 
Terror delle Pronincie ; e dei Tiranni , 
D’vnir fempre ad Arpago 
A prò di voi Statira 
La mia poflanza 

Atp. Ed’io 
Emulo fol di fede 
Il giuro ancor s'abbracciane 

81. ad Or. Mia pace 
jiano ad Arp. Idolo mio 
Cr Frà le treccie del bel crin d’oro 

Il placido Alloro 
Verde fempre fiorirà + 

Lp Defti pur affanni , e guai 
Non potrà 
Le fue fronde abbatter mai 
L’ira ftolida de Fati partono 

51. O gl’amanti difcordì al fin placati 

SCENA dA 
Artamene , Serfe, Artaferne , Statira 

Artefi QTatira 
Ss? ( Vn nouo affalto a 

vi nef 

    

         

                

  

   



  

PRIMO 23 
Artaf. 1 figli è voi conduco 

Oggi al fin rifoluti 
Di veder vn Monarca . Io vi ramehto 
L'altezza della ſtirpe, 
Il cenere di Dario , ein vn d’Atene 
Le minaccie fuperbe 
Sù le ſpoglie de’ Vinti 

Sé. [O doglie acerbe | ] 
Artaf:. Queldi lor , che più v'aggrada 

Ai trionfi incoronate 
E la punta d’vna ſpada 
Con vn Scettro oggi agguzzate è 

Qua!, &c 

SCENA XK 

Statira , che torna è federe foura il letto 

Artamene , Serſe 
SI Igli; fon io già ftanca 

Di moderar le tante 
Proulncie à noi foggette: Ah la Corona 
I penfieri imprigiona 
Frà cerchi d’oro , ed alla fronte è infieme 
Pefo, ed onor; Mà volontieri, ò figli , 
Io per voi la foftengo, 
E nell’opre m’affanno , e nei configli 

Art. Madre; il grauofo incarco omai lafciate; 
Baftanti voi già defte 
Eflempi di giuîtitia, e di pietate 

S:.Io bramo (il Ciel lo sà ) veder su’! Trono 
L’vno,ò f'altro di voi; mà porta agl’occhi È 
L’Amor materno la fua benda Ancora , 
Ne lafcia, ch’io trà figli 
Diuario alcun difcerna . Ambo voi fiere 
Delle viſcere Aie germogli , ed ambo 

i D'in , (  



OUT 
D’indole a; ebene quegli, e quei, 
Douria PAugufta Sede 
Empir dell’Afia al fuo gran Padre Erede 

se. Hanno l’Api fenfate vnRege folo , 
Vn fol Giouc à l'Olimpo; e fe commune 
Faffi à due Grandi vn foglio 
Diuien campo di rifle, e “di battaglia 
Dell’vfficio vi caglia, 
Che Dario vi commife ; ed il più degno 
Di noi ſcegliete alle grandezze, al Regno 

Ss? Orta niente raccolgo ead una, ad una 
Voſtre ragioni io libro. 

Art. E noi attendiamo 
Dalle man voftre la maggior fortuna, 

Statira penſa alquanto , e pos dice. 
Sp A uoi, Serfe, la cuna 

l’ombra già ricoperfe 
Dello Scettro paterno » A voi Artamene 
Ta Natura, ela Legge, 
Che s’accordan di rado , 
Col numero degl’anni 
Rinforzò le ſperanze. Torna di nuouo à è peſare 

se, T Che farà ?) 
Arr. ( Qual di noi fia, che preponga 3) 
Sr Serle... 
Se. Madre; me forfe 
S:,Nò, nò: Artamene ... 

Art. Ame 
St. Piano : Il Regnante 

Spoferà poi la Vergine di Sparta ? } 
Se..La venerabil Carta, 

In ni del Genitor la man tremante 
L’vItime noteà imprefle ; 
Ccomanda il nodo 

Lit. Anzi labeltà fola 
D'Elenala pudica 
A. feemar vidi affretta N. 
Ta pena del Comando, ela fatica. = S 
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PP IMDb. Chi 
Si lewa Statira con ſdegno è 

St. Bunque,dunque rimanga 
L’itmpaccio è me dei popoli vaffalli ; 
Che fpofar non potete 
La Vergine crudel,s’empi non fiete = 

Se. Madre che fauellate ? 
Art. Che faiellate ò Madre ? 
St. Impatiente di falir ful Trono 

Dario il dolce compagno ; il Padre voſtro 
(O memoria dolente | ] 

L’iniqua auelenò “Cangiſi à Lai, Gi 
La teda in Rogo, edimcatena il laccio . 
Dei furiefti Imenei, Ma pria di quanto 
Vna Madré uetidica viefpone | 
Il teftimon fia;Floro ,. 
Edil fattoafsicuri alla ragione 

Onella man ſe potete » 
Stimhgete , 

be Che d'Aletto le ferpi ud 
È Più liguſtri , e più neui non s 
» Che nell’v{o dell’empietà 
È: / f&- Il candor de Da vanti macchiò » 

eric 4; Se 1 Quiell 

rs: SER N A XI 
Ln 

E ZE A 

Artamene 3, Serſe 
sa Tatira Elena accufa ; 6 

Ed Elena Statira ? 
nisi E quelia,e quefta 

Per teftimonio:adduce 
Dello fteflo delitto il fefuo ſteſſo è 

Sa Ah chi di loroà il Rè de Regi opprefio 1) 
Art. Sia rea la Madre, ò pur l’amante,eguale - 

E la noſtra ſuentura; € l’yna,zo l’altra 
Cada a piè della Tomba 
L'Wmeor, di Serſe B Ck    



   
   

    

   

    

   
26 STI TI po 
Che l’illeftri di Dario ofla venite 
A misfatto, misfatto: 
Da hoi $ “aggiunge è 

Se. Anzi perche più atroce 
Sia d’vnRè la vendetta , e. mes vulgare 3 
O la Spoſa, ò la Madre 
Ricerca il Ciel; ne vittima minore 
Ad’vn Ombra sì grande 
Dee confacrarfi - 

Art. (Infolito rigore 1) 
Farò guerra col Deftini i 

E sò benchevincerò. 
Mà fe cedo alla Divtà ii 
Più il mio nomefplenderà::. 
E vn più bel trionfo aurò » 
De So 

SCENA. xt. 

Ser) e 
Fio il giurerci, a ù l'omicida + . 

E ftraniera, ed è ,Greca..In breue d'ora 
L’infranta mia catena 

Nell’a, agonie del miſero Seruaggio.. 
D’eroica dibertà farà trofeo» / 
E non più acceſo ai lampi 
Del ſembianteferen che mitar nanta , 
Chiaro mi renderà Mori penna 

Voglio lafciar 
D' amar 
Quelbel,chem incanta: - 
Lungi dal nudo Artciee:; 

{ | Viurò fenzapiacer:; | 
Mà fenza pene ancora. 
Voglio , &c.. 

Fine dell’, «durò Primo. 

    

 



    
      

   

    
   

       

SECONDO 

SCENA 

Stanze terrene 

Elena 

A mia tacita ferita 
Nel mio ſeno io vò nutrendo 

Ad’Amornonichicdoaita 
Ne pietà dal Ciéloattendo 

La mia, &c 
Temo, chel’aria ſella i 

Che agl’afflitti mieifpirti 
Porge alimento , € refrigerio:al core 

Troui l’afcofa effigie 

Trài feruidi refpiri:; dipurche. qualche 
Temeraria fcintilla 
Dei malrepréMardosi 
Portisu’l volto i miei feereti amiori 

Quel ciglio,quel labro,quel vezzosquel crin 
M’accende 

ay rr B 2 Mi     
  
    



       28 A FF TO 
Mi lega, e nvalletta. 
Neipregi d’yn volto ilrio mio Deftia 
A reti, e facelle,edefca, e factta, 

Quelciglio, &c 
Mà quì giunge Artamene. 

SCENA SH 

«Artamene . Elena 

Ar Ellezze tiranné 
Per Voli a va 

( Nonè, non ‘è coftei; 
Ch’vccife il Padre mio ? ) 

El. Perche sù’! labro 
Rompe ilfuon della voce? ) * 

Art Per voi mi disfaccio è 
Voi date...» 

( E?l Genitor?) 
EI. ( Chebada?) 
Art.(A più che mai 

Chiare le luci; ilcrine 
D’Ambra coſparſo, e di liguftri eletti 
Seminata la fronte: Vn alma rea 
Veftir nò , non potea 
Di ſpoglia il Ciel sì luminoſa, e bella.) 

El. (Che mai , che mai fauella ? ) 
Arte Bellezze tiranne 

Per voi mi disfaccio è 
Voi datein mercede 
D’amor , e di fede 
La fiamma , éd’il laccio, 
Bellezze, &c, 

a 
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SECONDO 29 

SCENAZIA 

Serle. Artamene . Elena 
Dee I vagheggiar ancor non v’aroſſite 

Nella fronte à coſtei l’immago orrenda 
Del ſuo delitto ? Andianne + 

Prende per vn braccio Artamene 
El. Il piè fermate; 

E perche, mi fuggite , e mi oltraggiate ? 
Se, Colà doueinpiaggia ardente 

Ogn’arena figlia vn Moſtro , 
Più crudeldel Genio voſtro 
Non à Africa Serpente è 

Vuol partire con Artamene ; ed'Elena di nuoto 
il ferma 

El.Fermatedico: Io faper voglio in prima 
Ciò,<he in vn fol momento 
Vifè nemici «Il turbine improtifo 

Nonr così di repente 
Cangia le Sirti mai ; Ne così tofto 
Di Cariddi fuegliato 
Dal ſuperbo Aquilon ſuona il latrato « 

Se. Voi, voi Dario vecidelte » 
El.Io? chi diè mai colore 

All’infano fantafma ? 
Se. Abbiamle proue 
El. Il feruo interrogate» 
El. Il feruo appunto 

Prouerà , che mendace 
Della colpa, eh’è voſtra 
Voi Statira accufafte, è cui fi dene 
Per la pietà dei Voti , 
€he all’Vrna appefe del Marito eſtinto » 
Per la cura de’figli , e perle tante 

Opre d’inclito fenno e premio, e lode + 
252 Art 

True  



    

  

Fo FHTI““>PO 
Art, Coprir fi tenta in van frode con frode 
El. Sò ben, che ridete, 

Che fcherzate 
Mì s’anche l’altero 
Penfieto 
E in voi d'ira acceſo , 
Son lodi all’offefo 
L’ingiurie fprezzate 

Sò , &c 

SCE N.A, LV 

Artament ; Serfes pei Floro 

Art E quella 
Sicurezza di mente , e di parole 
Fù d’innocenza vn riobile arsomento» 
Mìà quì Floro opportunò ...., 

Fl. A voi Statira 

Minuia (sforzato io venni. ) 
Se. Ftoro, Flero tu fai , 

Che di toſco morì Dario l’inuittos 
FI. Mi cade ancor dalle palpebre il pianto 
Se, E fai, ch’inuendicatà 

Sù le .iue di Lete 
Freme l'Ombra onorata 

FI. Di ciò non ebbi alcun’anifo» 
Se. Or bafta 

Ilreo ci fuela, e manda 
Fuor dalPintimo pettoil nome indegid ; 
Se ſtimi il fauor noſtro 

Art. E’! noſtro {degno « 
FI. Blenaà Dario vecifo; e quindi è giuftò , 

Che ſia ſcopo fatal della voftr'ita 
«Art, AdElena tu già homconfidatti , 

Se Mo quafi il bel fembiante2 

Che 

+ 

 



  

SECONDO 3I 
Che foura Dario incrudelì Statira ? 

FI. ( Mifera +) 
Art. Parla. 
FI. Nulla 

Nulla difs'io a ch'io mel. ramenti . 
rt. Iniquo 

I pallori del volta, 
Il tremor ‘della voce 
Son orme di bugia 

1. Fò la voce tremar per bizzaria . 
Se. Della più ignobil plebe 

Abomineuol germe ! 
Art.Di ftolida natura 

Mal compoſto diſegno. : 
Art. Spiega fincero il fatto « 
Se. Il vero efponi 
Se. Altrimenti l’acciaro | 

T’immergerò nel fianco. 
Art. A brano, à brano 

Ti ſquarcierò co’ lbrando 7 
Sfodrano ambo il ferro. 

71. DehSignori pietate.io vi dimando < 
S'ingioncabia. 

Se. Prefto 
Ar. Che tardi è 
è x. T'vecidiamo, 

» Gliprefentano il ferro al petto < e 
Fl. Adagio 
Se. Chi tradì il Genitore ? 
Art.Elena Ò pur Statira ? 
FI. Diftinto ſpiegherò tutto il fucceflo ; 

a 90 «0% 

se, Che ? 

xl. Non voglio quelle trade A 
Art. Senza timor fauella 
FI. Mi sforzò lt Reina 

Ai ftillar nella tazza e 006»  



  

      

“na A TI 
Per gratia . 

Fà cenno , ch allondaninità armiz 
| Se. Ardifci, e fegui . 
Fl. A {tillar nella tazza 
Del fepolto Monarca 
Non sò qual ſucco; e è dirui poi m'aſtriaſe? & 

Art. Se. è 2( Madre crudel'? $i) 
FI. Ch’Elena Dario eſtinſe, e 
Se. Artamene 
Art. Germano» 
FI. Io per me non ò colpa 
Se. Innocente è la bella. 
FI. Vbbidir mi conuenne'7 
Se. A torto io la fgridai 
Fl. Nonfeci al fine 

In tutto il corfo di mia vita ones 
Altro male, che queto». 

Arte Voglio amarla 1> 
See Vò adorarla 
à2 Sin che moto il coreauri/ 
Art Dal gelato all’Afle ardente 
Se Dall’Aurora all’Occidente, 
&2. Nonvriſplende egual beltà - 

Voglio, &c. 

SCENA v 

Flero nel voler fuggire s'incontra in Statira. 
«frpazo;ed'Orafpe. - 

Li Erſeye Artamene con l’acciaroi in pugno, 
r oroatterritoz c fugg 

Ei. 1] noſtri ala ate 
Più efecrandimi sfusi 
E Serle , ed Artamene penetrò è 

di faluichi può 
Flo=  
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SECONDO 33 

Floro nel fuggire viene imprigionato dalle 

Guardie dei due Principi 

Or. Floro prigione à voi d’innante 

Se. O Stelle 
«Arp. Ah con la riverenza 

Manca l'Impero; ogni Regal fuo fregio 

Perde la voſtra fronte 3 

E nulla più di Maeftà ritiene 

“ss. ( Now'arte nel periglio or mi fouiene è 

Arp. Spunterò l’armi col petto 
Pria ; chegiungano è piagarul è, 

Di morire aurò diletto 
Se potrò viua lafciarui 

Spunterò, &c 
or. Io per voi pur combatterò. frà Perfi; 

Disfiderò per voi 
Lo Scita più remoto; e l’Etippo 
Mà voi per me? 

Sr. (Chio Paccarezzi è d’vopo ) 

Fanti baci mio bene io vi darò, 

Cheà numeratli Amorfi {tancherà 

Mai sù’! Prato , cN'ai fiori s'aprì 

La gentil meflaggiera del dì 

Goccie tante non verferà » 

Tanti baci, && 

SCENA VI 
Sala negl’Appartamenti di Statia 

parte» 

Artaferne , Artamene. 

Arif. opa è l'omicida , 
E ancor libera fpira ? e copre ancora 

Quell’efecrabil ceta 
La porpora del foglio ? 

A B  
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34% AT EO | 
Mrt. E Madre al fine 
Artf. E Daridà voi fù Padrei 
Art-Succhiai dalle fue mamme il. latte? 
Artf.Ed'ebbe il Punitor dalle ue mani: 

L’vltimo forfo . 

+4
 

Proua più certa : vn fermo fola « dis a 
Arzf. Il Seruo 

è Non accusò fe ftefla. 
Della fua ferità Miniſtro indegno? 

Art. A condannar non bafta vna Reina. 
Artf. La Reina il:propofé; 

E da voi minacciato il vero: eſpoſe + 
% Quali ſcoglio I 
Ì AlPorgoglio. 

©. Dell’onde >”, 
E Nobilalma agl’affannis s'indtra ; 

È pei VE Are nl Lo i 
MHrigor d°. 3 r gione: È NO | SCENA: VI SF 

Statirafeguita da Arpago con vua Coronale= 
cosÙ» vnoScettro Artamene 4 
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St Rtamene + x 
Arte Reina. x 

( Madre dirlenonofo » } » 
| Sr. E queſta ò figlio, le 

‘ La Corona de Perſi; è voi la por: go | 
Ari (O mebeato: ) 
Sf. A voi donolaSpofa 

Si lena il Diadema di tefta , e lo porge 
ad ‘un ferno 

Più adorne 
da Nel- 

x > . " - 

Mr Attendo E 

4 

Ed’alla Spofa il Serto . Ecco + FT 

  
   

    

                  

    

   

  

    
   
    

  

     

  

      



  
  

7 SECONDO. 35 

Nella lor nudità ſonde mie tempia » 

Che frà le gemme altrui. Da voi s'innalai 

Colei benche nocente 

Alla metà del Trono 

Se lo corrcede-Amor, giuſto è i} perdo29 

( Zefliretti 

Amorofetti 

Rallegrateui con me 

Voich’intorno 

AI vifo adorno 

Lerugiade , ei fior fpargete ; 

Voiriderido precorrete 

I veftigi del mio piè . ) 

Zeffretti , &c 

Sr, Giunge l’altro pur anco » Orafpe 

SCENA VII 

Serfe .Ora/pe condue altri Scettri ; e due Co- 

rone . Statira. Arpago 

br. TVengo 

Sr. I Figlio; quefto è lo Scettro; ip cuilafciaro 

Orme di gloria illuſtri 

I Monarchi dell’Afia 

Se. ( Ah che à gran pena 

Frenar pofs'io lo ſdegno ! ) 

St, Egli parmi ben degno 

Di voftra mano 

Se, ( IoRè!) 

Sr. Del Padre voſtro 

Gl'eflempi di valore in feraguna; 

Aggiungeteli voi fol la fortuna 

Se. Guardate , che otiolo 

Egli non rimaria nella mia deſtra 

Se. Il tarlo è {è gli Scettri va otto lertto + 
B 6 Ss  



        
   

36 AT.TO 
Se. Mà l’vferò ai fapplici , 
S?. E ai premi infieme 
Se. Perche germogli il ferme 

Dell’arifte nelcampo, è d’vopo in prima 
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Sueller l’erbe nocenti , 
i Sr. Così nelRegno 

Se. Io dunque 
Prima d’ogn’altra imprefa 
Caftigherò chi Dario vccife: 

S:. Ah figlio! 
Se. Non è giuftitia forfe ? 
Sr. Sì, mà dicrudeltà porta fembianza Se. Non v’intendo 
St. Non lice 

Contro vna Spoſa vendicarſi « 
Se. E meno 

Contro vna Madre. Or sì ch’ì pien v'intefi Sr Gli Spirti Elena acceſi 
Moſtra per yoi ; lo Scettro, 
Ch'io ftringo , à lei recate Impatiente Ella il conforte aſpetta 

Se. Andrò ( tem po non manca alla vendetta . ) ( Volo mia luce 
Vengo mia vita, 

i Già’l cieco Nume 
Batte le piume, 
Scuote la face 
D'oro viuace 3 
E à le m’inuitac 

| Volo ;&c 

SCENA IX 
Statira. Arpago Oraſpa Sr Erfemeco, e Artamene % 

Placido fi moltrò, ne fà di fo 
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8 Ei co oND DO. 37 
Il guardo dall’yſato , ò pur la voce . 

Arp. Ah che l’ira coperta aflai più noce 
$:.L’vno e altro innalzai; 

Così ia , efdegni 
Frà dilor feminai 

Or. L’argineè queſto 
Agl’impeti primieri 
Di fi vàlto torrente. 

St. Vi farà poi , non dubitate, il reſto « 
Or. Quì della Perſia i popoli feroci 

Di Donna molle il giogo 
Non fefteranno . A voi 
Vn Conforte fi deue - E che ? volete, 
Ch'il nobil fangue inutilmente io verſi ? 

st. Non manchi il yoftro ardir me’ cafi auuerfi 
E di Statira voi Spofe farete 

Or. Refto contento ; 
E ſento 3 
Cheil petto fi iranguiliaà à poco , à poco. 
Sparifce ogni dolor, 
E abbruccia ancor, 
Mà non dà penaiil foco 
Reſto 2 Sc. 

Sc E NA x 

Statira. Arpago 

SÌ On vi turbate, ò caro» Htimòt vano 
- Non v'annuuoli il Ciglio . 

Voi, voi fiete il Conforte . Ecco Ja mano 
Ar. A regger vn Impero 
Nonò vigor, che batti. (Ellaſi prende 
Gioco di me . ) 

St.Mi ricufate ? A voi 
Dono tutta me ſtella 

 



  

  

38 HITOT 0 
Dario vccido per voi ; v’offro in vn punte 

Palme; fcettri , e vaffalli > 

E' pur ne meno vna fi larga dote 

A’ ſtrali per ferirui ? Or via porgete 

La man, crudele; il genio mio pudico 

Ne'replicati ampleffi 
Marito già vi fece 

Arp. Eh ch’alzarfi cotanto i me non less. 

St Stringete, ftringete 
Non fate il ritrofo + } 

Otsì ; che dei faui 
Saran più foaui 
I teneri affetti 
Condifce i diletti 
Il nome di Spoſo 

Stringete 3 Sc» 

SCENA: 
vArpazo 

Bea: Spofo è Statira ò quanto ancora 
Di perigliomi refta, e di fatica, 

Perche sù’1 Trono i’ faglia ! 

Co@i Prenci ye con Orafpe autò battaglia + 

L'arco del mio trionfo 
Va ciglio bel farà 
Sù la polue agìtata delcampo 
Vn fuo lampo 
Alle palme, all’onor-mi guiderà 

L’arco, &c 
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SECONDO» 38 

SCENA XH 

® 

Grottefca + 

Elena , poi Artamene con la corona in mauo 3 

chegli diede Statira, © Paltra portata 
dal Paggio 

El CE fi plachino le Stelle 
Quefta attendeintr epid’alma 

Veggo ir faccia alle procelle 

La fperanza della calma 

"Art. Elena; il Rè ſon io; voſtro è il 

Ed è voftro il Rè teflo , 

Che lo vi porge 

El. (O infauſto | d rio ſuccello 1) 

Art. Sù quelle tempia eburne 

La beltà s’incoroni , e l'innocenza » 

Cléè in-voi ſcoperta 

EL, (O barbara ſentenza ) 

Ricene la Corona » che le dò Artame 

ne , tolta dalle mani 

Art. Ad ordinar m’inuio 

Ipublici apparati » indi: ritorno 

Per circondarui con le braccia il petto 

El. Del mio Spofo,e Signor le gratie aſpetto 

Art. Ditanti pregi il Ciel 

Per me fol v’adornò 
Per me di:perle , e roſe 

Il labro vi compofe 

Eg’Iride in figura 
Sù la pupilla ofcura 
Il ciglio v’inarcò + E 

Ditanti, &c 

El. Or ch'io m’acgueti è d’vopo + A già Statira 

R_s 

del Paggio 

Diadema 

L’am  



  

  

40 A T T-0 
L’ambition depofta . AI facro laccio 
Del folenne Imento f’alima fi rénde 3 

j 

Son figlie dell’onor quefte vicende 

SCENA KIIL 
x 

Serfeconlo Scettro, e Corona d atoli da Statirs 
Elena conla Corona datale de Ar 

tavsne 

El, E Achemiro? ) 
Se. ( Cheofleruo ? ) 

Chi vi diè quel Diadema è 
El. E À voi chi diè lo Scettro ? 
Se. L’ebbi-da i miei natali 
El. Etio dal Regio Spofo è 
Se. Qual Spoſo mai ? 
Il. Ar tamene 
Se. Fui dalla Madre io ſcelto : A me porget La man di terſiauori ; e noh vedete Queſto Scettro gemmato 

Venerabile Inſegna 
Di glorioſo Impero 

EI. Artamene primiero 
Mi diè lafè di Spoſo; e ſeà voi ſtendg La man nel dubio inganno 
Artamene condanno 

Se. Ah ch’io v’intendo ! 
Det Germano inuaghita 
Seco la frode ordifte, 
Ed il mifero Serfe al fin tradite ; 
Mà perche fin ch’io vino 
Efler mia voi dourefte, 
Vuò col mio fangue ingrata, 
Legioie afficurarui . Il lettoforfe 

Dei 

  

     



  

    Se, Mia ſenza Regno 

  

E 

SECONDO 4I 
Dei vicini Sponfali 

iù caro vi farà , fe per cuſtode 
Aurà la morte mia Stringo l’acciaro 

Sfodra vn ferro 
E fol vi prego (fe pregarui oh Dio ? Può , che per voi fen more . ) Ad’amarl’Ombra sfortunata almeno Vi laſcio ad Artamene, equì mi fueno Vuol trafiggerfi , ed Elena Pimpediſce è El. Che fate ohimè 1 volgete 
Pria nelmiofen la punta 

» Di quel ferro mortal! 
Se. Suenarmi i’deggio ; 

Son tifoluto , 
El. In darno 

O petto, ò lena anch'io 
Gli fselle è forza il ferro dalle mani; e ke 

getta per terra 
Se, L’eterna pace 

w Degl’Elifi , ò crudel, mi contendete 
Per affliggermi più 

EL Serfe viuete 
Io ve l’impongo. 

Sc, E come 
Viuer Serfe potrà fenzadi voi , 
Che la ſua vita ſiete è? 

El. Se voſtro , come dite, è queſto Regno , 
Voſtra fon’io pur anco ; e fe potefli Senza Regno. ».. (ah che offendo 
L’oneſtà Virginal! « 

Se non folle il diuieto 
Sarefte voi ? 

El. Non sò 
Se. Ditelo , ò cara; 

Per pietà‘confolate 
Vn’amante fedel + 

B9 ZI
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El. Non mi tentate. e 

Quel volto leggiadro , 

A gl’occhi non ſpiace s 
Alcor poi non sò» 
La nera fua face 
Che doppia ſcintilla, è 

L’incauta pupilla 
Talor m’abbagliò 

e 

Quel , &c 

SCENA XI 

Serſe > 

He tardo ! Io che ne mento Ù 

Gioue riuale aurei foferto in terra; 

Soffio Artamene , e feco 
D’amor gareggio ; ed ei coltradimento 

Di rapirmi procura 
Quella che folo il mertoà me concede 

Sofpirata mercede ? 
Vò prouarmi 

Rèeonl’armi ; 
E ferir, e-fulminar 

Si conofce all’arco,alj’afta 

Febo, e Pallade poflente 

E Nettunoal gran tridente; \ 

Che laterra se l’onda vafta “ 

Ad’vn?vrto fà crollar 
Vò , &c 

he Fine dell'Atto Secondo s 

ATTO
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Delitiofa negl Appartamenti di Statira 

Statira 

Lma, perche mi fgridi, e mi rampogni 

Mentr'io cauta efequendo i tuoi cofigli 

Morte deſtino ai Figli ? 

Nò,non è mia quefta pietà,che moui 

Dentro al mio feno ; e che mi fà crudele 

Contro me ſteſſa. Ah che all’angofcie mie 

Sin nell’aluo creſcente 

Diedi lena col fangue. Or tu riferta 

Nell’intimo del core 
I primi tuoi magnanimi penſieri, 

Siche più non li troui 

uefta pazza vileà di cieco affetto, 

Né fperi più d’intenerirmi il petto 

Cada queſti , è quel trafitto 

E conlui cada il fuo fafto» 

E giuftitia quel delitto, 

Che al delitto fà contraſto» 
SCE 

+
 U
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SCENA II 
Orafpe , Statira sdoi Arpago 

Or O delufo Artamene Ei nelle ſtanze x D’Elena andrà notturno amante,e (olo St (E pur forgi à turbarmi Mal fenfata pietà 1 ) 
Arp, Serfe ingannai ; E già pet onorar l’alti congiura * L’infidiofe fici Efpero accende. St. Amici ze qual memoria D’eflemipio egual quelt’opra mia difende? Or, Prendan l'età venture 
Da Statira l’eflempio; 

imparino da voi; 
St. Delitti atroci 
Arp. Stabiliteui il foglio Nonè reoschi al caftigo Non è foggetto, 
St, Sì; ma veggo oh Dia ( Tragiche Dee di lutto) Abbracciati (pirar Serfe ,e Artamene; Veggoi laceri butti, 

E di fangue innocente ilfuol vermiglio , Or. Così dal'a pietà nafce il periglio Sz. Tenerezze di Madre 
“Laſciatemi 

7: Omorire, 
O incrudelir ne’ figli, St. Nè.v'è altro mezzo? Arp. Orsà x, Nò, 

sf. Dunque eloguite, 
Ciò ch'io v'im poli . Ardite,eg allalite, Or. Corro intrepido à ferir 

Arp 
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TSE Z*0; 45 Arp Alle ſtragi ‘affretto il più. 
à2e E faranno l'altrui ‘piaghe 

Note vaghe 
Di mia fè 

Corro &c 
partono vnits | 

St. Quanto di crudo, e di maluagio oprai 
Tutto ad Amor s’aferiua. Vn bel fembiante 
Mi cofta (ahi conofcenza! ) 
I figliuoli silmarito , e l’innocenza 

Siete mie, fe à caro prezzo 
Care luci io vi comprai 
Ma sòben che via voſtro vezzo 
D’ogni ftella val più aflai Siete 

0 

SCENA IIL 

Elena , Statira 
El Tatira ; ai voftri cenni 

Vbbidiente io venni; 
( Che liuide fembianze 1 ) St. Signora i miei fur prieghize nop comandi - (Che toruo aſpetto! ) 

d 0040 

Cangialuoco, edàla man di Sopra nd Elena. El. Che fate? 
$f. Il luoco 

Airagion vi fi deue 
El Troppo d’onor ricene 

Vna donna ftraniera,e peregrina, St. Voi fiete la Reina 
ENI figli voſtri 

Contendono pur anco 
Dall’ambiguo Diadema 

St.Anzi già fappi gia fappi, Che 

E
 

 



      

  

   

   

   

  

   

    
   

   

   

    

    
    
      

     
      
      

46 TITO 
Che queſta'notte apunto 
Andi tentarui È gara 
Ciecamente riſolto . Ot quipolate 
De miei ficuri alberghi 1 
Sotto l’ombra clemetite; x 

Sin che rimontà'il Sole im Oriente f 

( Che maniere: fprezzanti? ) 
parte 

El. E qual tremore 
Mi fcuove imembri;e di funefti cafi 
Ad Elena è preſagio! 
Temo, ne sò diche; sò ben,ch'io temo 

Del miotimor. Dou'è , dou?è l’ardire, 

Lhyebbi già dalla Patria,e dai natali? 

Dowe ( Sorte inumana! ) 

Di Reinail coraggio;é di Spat tana? 

    

Il co? ini cerco in feno i 

Mifera,e più nol fento j 

O la tema il:congètò 
O in due lumi egli volò 

A trouar il fuotormento: 

Il cor Lex 

SCENA WW 
Stanza di Notte negl’apparramenti d’Elena 

«Arpazo, Ora[pe , poi Serle, e 
poi Artamene 

Tofto verrà 

Or.Corra la manoal ferro , 

L’ira alla mano e quanto fian feroci 
Del feruido penſiero 
La generola impatienza aditix 

Arp Ls ſtanza è quefta;one Artamene,eSerfe
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Ma Serſe è quì di fue ſperanze altero 

finaſcondono, 

Se. Doue ſiete amoroſa mia pace, 
Bella fonte de miei piacer? 

Arpago pur mi difle, 

Che m'attende ella quì notturno,e ſolo? 

Ombra forſe ſcherzando vi face 

Co! ſuoi vanni l’aligero Arcier- 

Di fue rare bellezze 

Vuoto ogni fpatio io miro 
Art Doue fiete 

(Serfe d’Elena invece? ) 

Ser. (Il perfido germano! )e che volete 

Nella vietata foglia 
Delle grandezze mie 

Vfurpator ingiufto? 

Art. A me concello 
Eù dalla Madre il Regno; 

E col Regno la Spola 

Or. pia.ad Arp. Il tempo è adeflo. 
Ser. A voi ? mentite 

E/cono sed Arpago , invece di ferir Artamene , 

è Ser ſe , feriſce Oraſpe 

Or. Ahi fontradito! 
Cade ferito dentro della ſcena + 

& EEN AV 

Serfe, Artmene, Arpazo 

Ser AR ago 
E ero? 

Art. Il Virginal Albergo, 
La preſenza del Rè col brando audace 
Violar non fi teme? 

Ser.E come voi 1 
a 

A
E
 

I
I
I
 

S
E
L
E
:
 

 



   
AE TA PIL O 

Infrà quefte pareti,ed à qual fine? « 
«rt. O machine. 
Ser. O ruine 4 
Or. Dell’iniqua Statira 

Efecutor maluagio io per fuenarui 
Mi celai con Orafpe in quefti Alberghi; 
Ma il Nume,ch’inuifibile difende 
La vita de Regnanti;ò pur dell’alma 
In fe ftefla raccolta 
Vn moto imperiofo 
Sconuolti à di repente 
1 fantafmi primieri , e’l braccio è fpinto 
Contro il compagno : Vn giorno 
Machinò l’efecrabile delitto, 
Il disfece yn momento 

ne. Setfe 0) 
Ser. German ) 
Art. Amico a noi vi rende 4 

Chiaro qual dianzi il pentimento,e l’opta; 
Ser. Anzi più illuſtre forſe 

Fece l’opra l’errorsche la precorfe 
Or. Ah per ordito inganno, 

Giudice di me fteflo io mi condanno 
Art. Ma in qual parte fogiorna 

La Greca idolatrata? 
rp. Entro alle ftanze 
Della Reina- Ella'per ingannarvi 
Due fimili Diademi 
‘D’occulto Fabro fplendide fatiche 

che ſento? 

Vi potfe 
Art. Andate. 
Ser. Andate 
Art. Elena difendete 
Ser. Statira imprigionate 
A:1. L’alma miada voi dipende r 

E più in uoi,che in me reſpira 
E in sì torbide uicende 

x 
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T“E-R Z0 49 

Sì riſcalda alla voſtr’ira 
L’alma,&c 

SOEN'A VI 

Artamene , Serle 

Art. ped » fe non ripigna il genio voſtra 
Elena ſcelga il Rè, fcelga la fpofo , 

E la {e man dia miglior lume all’otro 
Art Acqueterommi ai fuoi 

Non ſoſpetti giudici . 
Serbiamli ancor nel gran litigio amici 

Art. Se ſtringo - 
Ser. Se abbraccio 
Art.Quel fianco 
Ser. Quel ſen, 
Art. Che oſcura le neui 
Ser.Che vince gl’auori 
dz.Vò pofandotrattar lufi nelinli € amori 

SCENA. .VII 

Giardini ſopra Colli negli Albe 
di Statira . N 

N 

Elena , Poi Statira conGuardie 

Iù ch’iotentocelar 
Il lungo mio penar, 
L’agitato penfier, 
Più fi confonde



so A TLT o 
‘Chiin Perſia regnerà ? 

El. Serle,ò Artamene è 
Sr. ( Già faranno in queſt’ora i figli Dr) 

Ne Artaàmene, ne Serle v 
El Che dite voi | 
Sr. Superba : 

La Reina fonio: Credeui forfe , 
Che por nelle tue mani 
Con loſcetro doueihi il mio Deſtino? 
O latoſto t’piega 
Sù le ginocchia,e adora 
La tua fourana 

E!.{( O Cielo 1) 
St. Vbbidifci » 
E). La Vergine difparta 

Nonè, nonèfi vile, 
Che far degni adorando can Ci. 
Con la fronte dimefla ombra feruile è 

Sx» Su piegatela ù forza, 
El. Ed in tal guifa 

Si trattano lefiglie 
Dei Monarchi 

Sr. Spietataàs 
EL O Dei ! qual delte 

Mente al mio Fatoè € Minas ù 
Doue fievedi Dario 
Rampolli egregi è 

viene è forza poſta in Pinecehio dall Guardie 
Sr. Sottol’orma delle piante 

Io l’Orbe tremante 
Voglio intrepida calcar +] 

El Edio voglio 
L’empietà d?yn tanto orgoglio 
Più cò i pianti efarcebar », 

St. Sin nel lido più temffito 
Que ftranea 
Giunge apena aura di. 
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A chinarmi le genti sforzerò 
El. Ed’io cinta dicatenè 31 

Frà le pene | 
Altroche piangeremai non farò . 

SCENA VII 
«Arpazo con Guardie Statira, Elena genfleffa. 
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St. A Mato Arpago:ò quanto 
Ti Deuo ...» 

Arp. Siete dei figli 
Prigioniera è 

El. ( Che intendo ! ) 
Arp.E voi Reina 
Ad. Sorgete omai è, 
Sr. Statira prigioniera ! 

E comein va momento 
La benigna mia ftela 
Perdì le fue influenze, e v'ofcurà ! 

Arp. Voi fiete prigioniera 1 altro non sò i 
S# O rubello. o fellone fin mia dife@ Î 

Stringete amici il ferro; 
Queft’empio traffiggete alleGuyr 

El. Pofate il piede j eh la: nonvi mobete 
Alle Guardie 

St. Arpago,-Arpago, edone , h 
Dou'è la fè;che mi giurafte eterna ? 
Queſti fon pur, fon queſti 
Quegl’occhi, che già tanto 
Piacquero agl’occhi voftri; è quefto il feno: 
Miratelo crudele , 

Arp. TOhDio 1] i 
Sr. Mirate ! N | 

Frà lecui neuirfceseaievn tempo 
Le facelle d’Amor 
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Arpago le volta le Spalle 
Così mi ſprezzi ? 

Arp.U Mio cor t’indura ai vezzi: ) 
S:. Elena à voi ircorro. Al voftro piede 

Chiedo perdon 
El. Sorgete; L'S’inginorebia } 

Se ben vi tolſe l’empietate i pregi 
Onoro quel,che fofte in quel,che fiete ; 

Arp. ad El.Concedete Signora. 
Che dì Serfe, e Artamene 
Io gl’ordini efequifca 
{ Ah cheà difpetto 
Della fua ferità piace , ed alletta) 

$:.( Vilipefa, e negletta 
Frà ceppi il piedc aurà Statita inuolto t:} 

Arp. E bella anche la colpa in quelbel volto + } 
St. Perfido vn di, chi sà , 

I ceppi frangerò ; 
E fcio Ita in libertà 
Forfe ti punirò 

Se, Sc 
è condotta via dalle Guardie 

E!.Fauſto rauolgimento * 

SCENA IX 
Serſe, Artamene , Elena 

Se Rincipefsa; al Ciel piacque 
Serbarà noi la vita 

Perch’ella è cola voſtra» Ei cà ſcoperte 
L’infidie della Madre , onde più chiaro 
Abbiam da voilo fcettro: Ora fceglietg 
Il Monarca , e lo Spofo,ed in quel feno 
Che più dell altro La 5 A È 
La fiamma dci voſtr'occhi intoronate ; 

EI-TAlPvffeio fublime Amor mi fprona, 
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T: E Z 0 
Modeſtia mi IL 53 

Art. Ambigua ancora 
E la noftra Fortuna,e fol da voi 
Ordine;e legge attende 

El. CO Cieli,ò Dei + 
Vorrei fceglier lo (pofo,e non votirei ) 

Se, Dal ſuo delitto è già Statira eſclula 
FI. (Quanto è leggiadro.) 
Se. Edentrambi vogliamo, 

Che da voi foftenute 
Sian le fue veci 

Art. Egual’è il noftro ardore. 
Se. Egual la face, 

Che per voi ci confuma; 
Art. E ancor tacete? 
Elad Ar,Prence,fe vi ricufo 

Vi fdegnerete ? 
Art. Il Ciel mi guardi. 
El. è Ser. E voi? 

(Quanto è gentil! ) 
Ser. Nè meno, 
El. Dunque... ;î 
Art. Eleggetefì 
El. (Ser... n 
Ser. Chi? È 
El. (Il rofloré 

La fauella rifpinge. ] 
Art: Dite mia bella 
Ser. Dite» 

Ed al fin ſtabilite 
I felici Imenei 

El, Vorrei ſceglier lo Spofo,e non vorrei.) 

g 

Ar. Che più badate? 
El. Ah temo, che il vedermi 

In braccio del Riuale 
Turbi l’efclufo almeno; 

E col tacito morfo ; 
j €  



AE TE 0 5 
Le vifcere gli ſquarci 
L’inuida gelofia 

Ser. Non dubitate. 
El. Nò non vi turberetge? 
Ser. Nò 
Art. Nò» 

El, Ma qualche lieue 
Puntura 

Art. Imperturbabilfe 
Ser. Coftante 

Nel rifiuto farò 
XI. ad Arr. Quefto è l'ardore 
a Ser. E quefta quella face 

Che v’abbruccia peramé?Finto ; Mendace. 
Prima, che à voi mi leghi 

€i voglio ben pénfar 
Da fealtre pupillette 
l’affiduelagrimette,; 
E le querele;e i prieghi 
Verfafte ad ingannar 

Prima , Ko 

CORN AE 

Arramene , Serſe 

Art (3° che le preci nottre elle ricufa, 
I fraterni contrafti il Zio decida 

Ser. Ma pria l’impofta cura 
Contro Statira adempia; 
E per pietà dei poitericandanni 
Con giuſto elempio di rigor ouell’empia. 

Art. Vorrei faper vn dì 
S’ò da goder,ò nò, 
E vna parte di contento 
L'’acquetarfi nel tormento, 

    

        

     
   

  

   

     



   
Quando Amor 
Col fuo rigor 

1 Ogni ſpéme c’ihuolò 
1 Vorrei, &c: 

i SCENA: XI 

| Serfe 

Veluolto,ond’io m’aecefiz 
» E il lauoro più bel,che uſcille mai 

i Dall’artefice man del Fabro eterno 
i E fe a tanta beltade 

E in me pari il defio,perder* i temo. 
La ragion,che mi guida e m’aualora; 

i Che la famima, che abbruccia,abbaglia ancora 
Con la puntadell’auteo fuo ſtral 

Toccò apena il viuace coral, 
Ela bocca Amor le formò» 
Partil’Albain due bianche mammelle 
Tolfe il foco più chiaro alle ſtelle, 
Éd iluezzo fw gl’occhi animò 

Con la &c 

| SCENA YI 
Atrio di publico Anfitertto nella Reggia , 

con feggio,e Tauolino 

4 

  
«Artaferne,poi Floro,cen Guardie. 

Ontro Statira io ſeri 
Il Decreto di morte. Arpago, e Orafpe 

Affermorno la colpa ; ot daifilenti 
Dellaicieca prigione it fetuo attendo 
Per rintracciar è « » egli è prefente. Io fiedo. 

và 
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56 A + ERO 
và a ſedere 

Già sò,che al Re porgefti 
Nel vetro il tofco . I complici io ricerco 

Floro s'ammutifce 
Rifpondi;echià Statira, ed in qual piaggia 
Delle pettifer’erbe 

a miſtura à raccolta ? 
Dimmi l’eſecutor ſolo tu foſti 
Del peruerlo conſiglio ? 
E taci ancora? Adoprerò i tormenti, 
Chi’l ueleno compofe? 
Non rifpondi ? tu folo errafti dunque, E di morte più atroce, 
Il rigor prouerai . Torna alle funi; 
E non fperar tacendo 
Render la ſcure ottuſa 
Che nei maluagi ancheil filentio è accufa 

Sleua 

SCENA XII 
«ArtamenesSer(e, Artaferne. Popolo 

Art Ran zio ſcegliete il Rè 
Scr Voi quefto giorno 

Alla Perfia illuffrate 
Artf. Artamene di Dario è il primo figlio, 

Figlio Serle è del Rè : Voi l’adorate 
al popolo 

Ar. Gl’altri nell’inchinarui 
Signor precedo» 

Ser. E agl’altri 
Io preporrò ilgetmano e' negl'uffici 
Lenti di pacc;e fotto 
Le bandiere dell’./A {ia domatrici. 

Art. Lagià contetà Scena  



TE E 2 04 
Il Diadema ui porga 
Ma quel prima ſegnate 

Coi riueriti inchioſtri 
Immutabil decreto 

VÀ Serfe è feder , prende la penna per fottofcriner 
la fentenza che condanna la Madre 

Art. (Elenaò già perduta; e pur m’acqueto, ) 
Legge Seli il Decreto; poi dice 

Ser. Sì,sì,condanni. Ah che la mente fteffa 
Per l'orrore s’agghiaccia,el geltramanda 
Sino alla penna - 

‘Artf. E fe la Madre è iniqua 
Non farà giufto il figlio? 

Ars. E la giuftitia oltraggio, 
Se vna Madre puniſce 

Ser.,$ì , sì condanni, 
vuol di nouo prender lapenna,che ſi laſciò cadere 

Oh Dio 
Cade ftupido il braccio; 
Mis'ofcurano i lumi 
Di tenebre condenfi; 
Ed al uital lor fonte 
Si ritirano i fenfi 

‘Artf. Vuol la legge,che mora 
Art. Suenar controla Legge 

Poflon anche i uaffalli; 
Saluar contro la legge 
Può fol colui,che regge 

Ser. Serfetu badi ancor?Nonè più Madre 
Chi di non efler Madre 
Procurò con la ftrage 
Degl’innocentifigli 
La pena fi ripigli 

riprende la penna  



      

    d 

SCENA XII. 
Elena, Serle» Artaferney «Airanene 

EV e Fama d'intorno 
Che.wvoi ſiete il Monarcas 

Ser. E del Monarca voi la Spola ſiete» 
(lena 

ZI. Se Spo fa mi volete i 
Perdonate à Statira. 
Già torbida nell’ira 

Io l’accufai;«angio ibipenfien coli grado. 
Si cominci à regnar dalla clemenza. 

Ser. Venga Statirai Annullo veg fine 
Art. Serle omai s’incoroni e 
rtf. E voi Reina 

Soura il foglio dimani 
Per diftinguer gl’onori 
Li fiederetea canto. 

Ser. gStringiam le deftre in tanto. Ormi fndegna 
Di voi lo Scettro. 

El: A mè,Signor, non: cale, | 
Che il popol quì v’adori, ‘ 
E che v’oftra la Media i.lauri fisoi. 
To non amo'in voi fteflo altro chè voi» 

Ser. Sarete pur mie a 
Ritrole pupille; 
E ſola mio danno - 
Le voftre arderanno: 

Cocenti fauille» 
Sarete &c 

  

    
    
      

  

     
   

  

      

  

     

   

        



  E 

TERZO o 

SCENA XV 

Statira, ARTO inaria, e Fortuna 
1 Globo finti, 

Serfe sElena , Statira,, Artaforne, Attamene 

St Fi pentita à voi 
Ser Le colpe andate 

Siano pofte in oblio; 

Artf. Corregete i coltumi, ‘ 

El. Art. à 2. E refpirate : 

For. Nell’aperta mia sfera inclito Serfe \ 

Soglio ficuro;à ftabilirti.io venni, 

Cui giamai non abbatta 

Vrto d’armi ſtraniere, ò frà tumulti 

Seditiofi,e pazzi 
Di facrilega man ſcoſſa importuna 

Starai tu cheto.igigsembopà Ha Fortuna 

Ti fremerannoa piè 
Venti prate flese turbini; 
Del manto 
A vntanto A 
Rè . 
Baciegan Porto i fulmini 

Ti &c 

Aol. Il Nume voſtro è popoli famoli 

A fcelto al gran Diadema un Rè fi grande; 
Che foli difpenfieri 
Sonogli Dei dei ben fondati Imperi, 

Sarà il corſo de ſuoi giorni 

Vna ferie di Trionfi, 

Fian di palme i liti adorni, 

ani E di EE i mari pr, 

rtf. Teme già EL to. Sarà Sc 
È Ugfpoo Art    



  

rt. E yn folo Serfe 

“EEA 2 S'odai Paure,e !’ 

SA D' 

EI. E trà i folti ramoſcelli 

à Ze S’odan ce 

\ 

Fine del Drama! 

  

      

    

  

AMT o 
L’efiglio impone alle for tune auuerſe 

onde agara Lodi,e applauſi ſuſſarrar 
ogni fiume,e d’ogni rio E Sia vn’applaufoil mormorio è 

on le penne.i Venticelli Faccian lodi riſuonar 

mu  



  
   



 


